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Adorazione Eucaristica 

XXIV Domenica B 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui Egli 

stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore Immacolato 

di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, autunno 1916). 

 

Vieni, o Spirito Creatore, visita le nostre menti, riempi della tua grazia i cuori che hai 

creato. O dolce consolatore, dono del Padre altissimo, acqua viva, fuoco, amore, santo 

crisma dell’anima. Dito della mano di Dio, promesso dal Salvatore, irradia i tuoi sette 

doni, suscita in noi la parola. Sii luce all’intelletto, fiamma ardente del cuore, sana le 

nostre ferite col balsamo del tuo amore. Difendici dal nemico, reca in dono la pace, la 

tua guida invincibile ci preservi dal male. Luce d’eterna sapienza, svelaci il grande 

mistero di Dio Padre e del Figlio uniti in un solo Amore. Amen. 

 

O Dio, creatore e Signore dell’universo, volgi a noi il tuo sguardo, e fa’ che ci 

dedichiamo con tutte le forze al tuo servizio per sperimentare la potenza della tua 

misericordia. 

 

O Padre, che conforti i poveri e i sofferenti e tendi l’orecchio ai giusti che ti invocano, 

assisti la tua Chiesa che annuncia il Vangelo della croce, perché creda con il cuore e 

confessi con le opere che Gesù è il Messia. 

 

Canto al Vangelo (Gal 6,14) 

Quanto a me non ci sia altro vanto che nella croce del Signore, per mezzo della quale 

il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. 

 

Vangelo (Mc 8,27-35) 

In quel tempo, Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di 

Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io 

sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elìa e altri uno dei 

profeti». Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu 
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sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno. E cominciò a 

insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto, ed essere rifiutato dagli 

anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. 

Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a 

rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e 

disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli 

uomini». Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol 

venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole 

salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del 

Vangelo, la salverà». 

 

Pausa di silenzio canto 

 

1L. «Desidero soffermarmi su due recenti e importanti ricorrenze liturgiche: la Festa 

dell’Esaltazione della Santa Croce […] e la memoria della Madonna Addolorata […]. 

Queste due celebrazioni liturgiche si possono riassumere visivamente nella tradizionale 

immagine della Crocifissione, che rappresenta la Vergine Maria ai piedi della Croce, 

secondo la descrizione dell’evangelista Giovanni, unico degli Apostoli a restare 

accanto a Gesù morente. Ma che senso ha esaltare la Croce? Non è forse scandaloso 

venerare un patibolo infamante? Dice l’apostolo Paolo: "Noi predichiamo Cristo 

crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani" (1 Cor 1, 23). I cristiani, però, 

non esaltano una qualsiasi croce, ma quella Croce che Gesù ha santificato con il suo 

sacrificio, frutto e testimonianza di immenso amore. Cristo sulla Croce ha versato tutto 

il suo sangue per liberare l’umanità dalla schiavitù del peccato e della morte. Perciò, 

da segno di maledizione, la Croce è stata trasformata in segno di benedizione, da 

simbolo di morte in simbolo per eccellenza dell’Amore che vince l’odio e la violenza 

e genera la vita immortale. "O Crux, ave spes unica! O croce, unica speranza!". Così 

canta la liturgia. 

Narra l’evangelista: ai piedi della Croce stava Maria (cfr Gv 19, 25-27). Il suo dolore 

forma un tutt’uno con quello del Figlio. È un dolore pieno di fede e di amore. La 

Vergine sul Calvario partecipa alla potenza salvifica del dolore di Cristo, congiungendo 

il suo "fiat", il suo "sì", a quello del Figlio. Cari fratelli e sorelle, spiritualmente uniti 

alla Madonna Addolorata, rinnoviamo anche noi il nostro "sì" al Dio che ha scelto la 

via della Croce per salvarci. Si tratta di un grande mistero che è ancora in atto, fino alla 

fine del mondo, e che chiede anche la nostra collaborazione. Ci aiuti Maria a prendere 

ogni giorno la nostra croce e a seguire fedelmente Gesù sulla via dell’obbedienza, del 

sacrificio e dell’amore» (BENEDETTO XVI, Angelus, 17-9-2006). 
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Pausa di silenzio canto 

 

2L. «Il Vangelo di oggi ci presenta Gesù che, in cammino verso Cesarea di Filippo, 

interroga i discepoli: «La gente, chi dice che io sia?» (Mc 8,27). Essi rispondono quello 

che diceva la gente: alcuni lo ritengono Giovanni Battista redivivo, altri Elia o uno dei 

grandi Profeti. La gente apprezzava Gesù, lo considerava un “mandato da Dio”, ma 

non riusciva ancora a riconoscerlo come il Messia, quel Messia preannunciato ed atteso 

da tutti. Gesù guarda gli apostoli e domanda ancora: «Ma voi, chi dite che io sia?» (v. 

29). Ecco la domanda più importante, con cui Gesù si rivolge direttamente a quelli che 

lo hanno seguito, per verificare la loro fede. Pietro, a nome di tutti, esclama con 

schiettezza: «Tu sei il Cristo» (v. 29). Gesù rimane colpito dalla fede di Pietro, 

riconosce che essa è frutto di una grazia, di una grazia speciale di Dio Padre. E allora 

rivela apertamente ai discepoli quello che lo attende a Gerusalemme, cioè che «il Figlio 

dell’uomo doveva soffrire molto … venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere» (v. 31). 

Sentito questo, lo stesso Pietro, che ha appena professato la sua fede in Gesù come 

Messia, è scandalizzato. Prende in disparte il Maestro e lo rimprovera. E come reagisce 

Gesù? A sua volta rimprovera Pietro per questo, con parole molto severe: «Va’ dietro 

a me, Satana!” - gli dice Satana! - “Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli 

uomini» (v. 33). Gesù si accorge che in Pietro, come negli altri discepoli - anche in 

ciascuno di noi! - alla grazia del Padre si oppone la tentazione del Maligno, che vuole 

distoglierci dalla volontà di Dio. Annunciando che dovrà soffrire ed essere messo a 

morte per poi risorgere, Gesù vuol far comprendere a coloro che lo seguono che Lui è 

un Messia umile e servitore. È il Servo obbediente alla parola e alla volontà del Padre, 

fino al sacrificio completo della propria vita. Per questo, rivolgendosi a tutta la folla 

che era lì, dichiara che chi vuole essere suo discepolo deve accettare di essere servo, 

come Lui si è fatto servo, e avverte: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi sé 

stesso, prenda la sua croce e mi segua» (v. 35). 

Mettersi alla sequela di Gesù significa prendere la propria croce - tutti l’abbiamo… - 

per accompagnarlo nel suo cammino, un cammino scomodo che non è quello del 

successo, della gloria passeggera, ma quello che conduce alla vera libertà, quella che 

ci libera dall’egoismo e dal peccato. Si tratta di operare un netto rifiuto di quella 

mentalità mondana che pone il proprio “io” e i propri interessi al centro dell’esistenza: 

questo non è ciò che Gesù vuole da noi! Invece, Gesù ci invita a perdere la propria vita 

per Lui, per il Vangelo, per riceverla rinnovata, realizzata e autentica. Siamo certi, 

grazie a Gesù, che questa strada conduce alla fine alla risurrezione, alla vita piena e 

definitiva con Dio. Decidere di seguire Lui, il nostro Maestro e Signore che si è fatto 

Servo di tutti, esige di camminare dietro a Lui e di ascoltarlo attentamente nella sua 

Parola – ricordatevi: leggere tutti i giorni un passo del Vangelo – e nei Sacramenti. 
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Ci sono giovani qui in piazza: ragazzi e ragazze. Io vi domando: avete sentito la voglia 

di seguire Gesù più da vicino? Pensate. Pregate. E lasciate che il Signore vi parli. La 

Vergine Maria, che ha seguito Gesù fino al Calvario, ci aiuti a purificare sempre la 

nostra fede da false immagini di Dio, per aderire pienamente a Cristo e al suo Vangelo» 

(FRANCESCO, Angelus 13-9-2015). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

Gesù permise che la mia anima fosse invasa dalle tenebre più fitte (MC 276). 

Gesù permise che il pensiero del Cielo fosse un motivo di lotta e di tormento (MC 276). 

Il paese in cui mi trovo non è la mia patria: ce n’è un altro al quale devo aspirare 

incessantemente (MC 277). 

Le tenebre non hanno affatto capito che il Re Divino era la luce del mondo (MC 277). 

La mia piccola storia, che somigliava a una fiaba, a un tratto si è mutata in preghiera 

(MC 277). 

Sentivo che un’altra terra mi avrebbe fatto un giorno da stabile dimora (MC 278). 

Nel donarsi a Dio il cuore e la sua tenerezza naturale aumentano (MC 283). 

 


